
 Relazione Programmatica di Mario Ridulfo

Ciao a tutte e a tutti, compagne, compagni,

Palermo 20 novembre 2020 - Mentre “mettevo in fila” gli appunti per l’intervento di
oggi,  mi  sono  tornate  alla  mente  le  tante  esperienze  vissute,  i  compagni  che  ho
conosciuto  e  le  persone  che  ho  incrociato  in  questi  anni,  che  hanno  “segnato”
profondamente, la persona che sono e che mi hanno consentito di vivere l’impegno
nel  sindacato,  come  una  ragione  di  vita  e  di  lotta (*1):   lavoratrici  e  lavoratori,
delegate  e  delegati,  pensionate  e  pensionati,  precari  e  disoccupati.  Una  umanità
infinita di ragioni, di sentimenti, di passioni, che tante volte era sofferenza, tante altre
volte era anche dolore, ma segnate dalla speranza e poi soprattutto dalla fiducia, non
solo speranza, perché a volte  la speranza appare come una trappola inventata dai
padroni, di quelli che ti dicono…State buoni, andate a casa… (*2.

La fiducia invece è verso sé stessi, è l’opposto della indifferenza. La fiducia è verso
gli altri, la fiducia è collettiva! e questa fiducia, nella vita del sindacato, della nostra
CGIL si  rinnova ogni volta nell’atto di iscrizione, che spesso per molti  lavoratori
ancora oggi rappresenta un vero e proprio atto di conquista della propria libertà e
assieme una richiesta di partecipazione e di protezione.

Questi  sentimenti  di  partecipazione  e  di  impegno  collettivo  sono  “L’anima  del
popolo”, per usare un’espressione cara al poeta (Dostoevsky), che ha attraversato e
realizzato questo grande luogo di passioni civili  che dà centodiciannove anni è la
Camera del lavoro di Palermo, che è in ogni luogo dove ha sede la CGIL: dai comitati
degli iscritti di ogni luogo di lavoro, alla sede di via Meli, dalle altre sedi della città e
della provincia, alle tante leghe della Flai e dello Spi, dei centri zona dell’Inca e dei
servizi CGIL. 
 
Questa Camera del lavoro diffusa deve continuare ad essere, prima ancora che centro
dei nostri servizi, prima ancora che sede delle nostre categorie, centro di iniziativa e
di lotta alle disuguaglianze, alla ingiustizia, allo sfruttamento, alla povertà, di lotta
alla mafia, di lotta per la libertà, per la giustizia sociale, di lotta per l’uguaglianza, per
l’emancipazione, per il lavoro.

*1. La Cgil mi ha fatto come sono, mi ha dato le ragioni più profonde e grandi di vita e di lotta, mi ha dato una cultura,
un’etica, una educazione sociale e politica divenute parte insondabile della mia persona. Luciano Lama

*2.  “…La speranza è una trappola inventata dai padroni. La speranza è quella la speranza è una trappola, una cosa
infame inventata da chi comanda”. Mario Monicelli.  



Se c’è una cosa che il covid-19 non ha fermato è la crescita delle disuguaglianze. Nel
nostro paese è aumentata, a parte l’indice di contagio Rt (erre con T), la ricchezza
concentrata in poche persone (nel mondo poco più di duemila persone detengono il
60%  della  ricchezza  globale,  cioè  hanno  più  soldi  di  quanti  ne  possiedono  4,6
miliardi di persone). 
Questa concentrazione di ricchezza alimenta la povertà e la precarietà di tanti.

Per cambiare questa condizione bisogna investire sulle persone e sul lavoro. Bisogna
cambiare  le  leggi  che  hanno  prodotto  più  precarietà,  bisogna  dare  valore  e
riconoscimento  alla  rappresentanza  sociale  e  bisogna  dare  diritti  ai  lavoratori,
attraverso un nuovo Statuto che metta  al  centro la persona e i  suoi  diritti  sociali.
Bisogna, restituire “giustizia sociale” alle persone che lavorano, anche  tramite una
nuova  “giustizia fiscale”, soprattutto, in un paese come il nostro, dove il 94% delle
entrate  derivano  dal  lavoro  dipendente,  mentre  ci  sono  più  di  100  miliardi  €  di
evasione fiscale  all’anno; cioè se  ci  pensiamo bene,  metà  di  quello che dovrebbe
arrivare dall’UE all’Italia, dal cd. recovey found.

Sconfiggere la povertà non è un atto di  carità,  è  un atto  di  giustizia.  Come la
schiavitù (e l’apartheid),  la povertà non è naturale. È causata dall’uomo e può
essere superata e sradicata solo dalle azioni degli esseri umani. Nelson Mandela

Secondo  uno  studio  (Oxfam),  un  aumento  dello  0,5%  della  tassazione  a  carico
dell’1% dei più ricchi nel mondo consentirebbe in 10 anni di pagare 117 milioni di
lavoratori nelle scuole, nella assistenza e nella cura delle persone anziane e malate,
determinando  un  alleggerimento  della  tassazione  sul  lavoro,  concentrandola  sulla
grande ricchezza e sulla rendita parassitaria. 
Per ottenere che la lotta alle ingiustizie globali produca un risultato, per i più poveri
serve però, una alleanza sociale globale e una forte iniziativa unitaria del sindacato
italiano, ma anche di quello europeo.

Senza una visione strategica e una chiara volontà politica delle forze progressiste e
del sindacato europeo e internazionale, senza una lotta democratica avremo, non il
conflitto sociale, ma forme di ribellismo che sfociano nella violenza criminale del
populismo sovranista o suprematista, volto di nuovi nazionalisti e neo-fascisti, che
abbiamo visto, in questi ultimi mesi all’opera, e contro i quali bisogna essere decisi,
ha  ragione  il   segretario  generale  Maurizio  Landini,  quando  dice  che: le
organizzazioni  che  si  richiamano  più  o  meno  apertamente  al  fascismo  vanno
sciolte.

Io penso che, allo stesso modo in cui si sciolgono le amministrazioni infiltrate dalla
mafia, andrebbero sciolte anche le amministrazioni locali che risultano infiltrate da
elementi neofascisti  che approfittano della crisi  sociale per inquinare le istituzioni
Repubblicane. 



Compagne e compagni,

anche la nostra provincia, come altre in Italia, è segnata da una lunga crisi, che è allo
stesso tempo sociale ed economica, aggravata adesso da:

1) una emergenza sanitaria per la quale non eravamo attrezzati, ed anche da 

2)  una  condizione  strutturale  di  arretramento,  effetto  anche  di  una  regressione
economica e industriale, che dura da anni e accelerata dalla crisi del 2008. 

Entrambe le cose hanno bisogno di risposte rapide, di procedure semplificate, ma non
semplicistiche, e hanno bisogno di risorse umane e materiali, per contenere non solo i
rischi per la salute, ma anche i rischi di un ulteriore perdita di occupazione, in una
provincia  come  quella  di  Palermo  dove  i  tassi  di  disoccupazione  soprattutto
femminile e giovanile erano già alti. 
Non per tornare a come eravamo prima del Covid, ma per costruire il cambiamento
nonostante il Covid e dopo il Covid. 
Per affrontare questa situazione è necessario intervenire sulle infrastrutture primarie
(Ospedali  e edilizia sanitaria,  scolastica-universitaria,  e poi porti, aeroporti, strade,
banda larga) e sulle filiere produttive che creano nuova e qualificata occupazione
(salute, formazione e ricerca, cultura, industria manifatturiera, agricoltura). 

Abbiamo bisogno cioè, di un  programma che metta al centro una ripresa fondata,
appunto, sul lavoro, sul lavoro produttivo e di qualità. Un programma che ha bisogno
però di una iniziativa e di un coordinamento pubblico efficace, per il quale servono
istituzioni pubbliche efficienti, certamente molto più efficienti ed efficaci di come lo
sono stati fino adesso.

Per fare questo è necessario, anche nella nostra provincia di un:
- piano di crescita digitale;
- programma  di  crescita  delle  competenze  umane  della  pubblica

amministrazione, attraverso l’immissione di nuove competenze (a cominciare
da quelle che per motivi generazionali chiamiamo: dei nativi digitali, dei cd.
Millennials),  per  concorso  e  non  come  è  avvenuto  nel  passato  per
stratificazione progressiva di precariato. Questo vale per il personale sanitario
ed  anche  per  il  personale  necessario  al  funzionamento  dello  Stato,  della
Regione, dei comuni e delle altre amministrazioni pubbliche.

L’emergenza  sanitaria  ha  evidenziato  l’importanza  di  avere  un  sistema  sanitario
nazionale, ma allo stesso tempo ha evidenziato le sofferenze di un sistema che negli
ultimi  anni  ha  subito  forti  riduzioni  in  termini  di  investimento  infrastrutturale  ed
umano. Nonostante una condizione difficile, le lavoratrici ed i lavoratori del sistema
sanitario e sociosanitario, hanno garantito e garantiscono il diritto alla salute, ogni
giorno, tutti i giorni per milioni di italiani. E’ il lavoro delle persone a garantire la



salute delle persone, dunque, non può essere il lavoro precario a garantire una salute
precaria. 
La lunga stagione del  precariato nella Pubblica amministrazione va chiusa con la
stabilizzazione del personale e senza crearne dell’altro. 

“Ci sono dei  decenni  in cui  non accade nulla.  E poi  ci  sono settimane in cui
accadono decenni”. Lenin

La pandemia, è vero ha prodotto confusione (tra dpcm, ordinanze della Regione, o
del sindaco, dei commissari straordinari, etcc...), ritardi, incertezze, omissioni, anche
per via di una competizione non virtuosa tra le istituzioni,  frutto avvelenato della
“controriforma” del titolo V della Costituzione. 

Abbiamo davanti a noi un lungo inverno nel quale bisognerà  “Resistere, resistere,
resistere”,  e  in  attesa  del  o  dei  vaccini,  frutto  del  lavoro e  della  intelligenza  dei
lavoratori,  convivere  con  tante  difficoltà.  Nel  frattempo,  servono  “certezze”,  non
annunci o iniziative che restano sulla carta sia per i lavoratori, sia per le imprese. 
Penso alle tante lavoratrici della ristorazione, del turismo, della cultura, in una città e
in una provincia il cui motore economico si era legato negli ultimi anni proprio a
questi settori, che adesso sono in sofferenza, determinando a caduta anche problemi
alle filiere collegate dei  trasporti,  dell’agroalimentare,  della logistica,  etcc…alcuni
settori economici sono di fatto fermi senza bisogno di dichiararne il lockdown.
Servono risposte e tempi certi, anche perché, nelle nostre città e non solo, bisogna
scongiurare che le “famiglie mafiose” possano assumere un ulteriore controllo di altri
pezzi di economia strangolata dalla crisi. 

Ma detto questo, un punto deve essere chiaro: gli effetti  della pandemia, sono gli
ultimi in ordine temporale, della crisi di un modello palermitano e più in generale
siciliano di economia pubblica ed anche di impresa privata, spesso assistita che, fatte
salve per fortuna le tante eccezioni,  è  stata funzionale alla egemonia di gruppi di
potere. 

Nella nostra provincia abbiamo sulle spalle gli effetti  di una specie di “guerra dei
trent’anni”.  Il sistema economico palermitano è entrato in crisi già agli inizi degli
anni Novanta del secolo scorso, anche e a causa del Malaffare, della collusione tra
mafia e burocrazia, della cattiva politica, che hanno prodotto macerie, ben prima del
Covid-19 e che la crisi dell’ultimo decennio ha solo aggravato. 

Nella sola industria manifatturiera e poi nei servizi si sono persi a Palermo e
provincia, già prima del Covid-19, migliaia di occupati (*2) determinando depressione
economica e sociale. 



*2- Istat: dato di dicembre 2019: -31.430 occupati, di cui il grosso nella industria delle costruzioni -14.035 e
nei servizi -17.383.

Perfino il tasso di natalità è passato dal 14% del 1991 al 9% del 2019! 
A Palermo e provincia (*3), gli inattivi, più i disoccupati sono: 489 mila persone, cioè
su 1 mln e 200 mila persone il 40,8% è fuori dal circuito produttivo.  
Una persona, su, tre! sono numeri inaccettabili, tanto più perché dietro questa fredda
statistica ci sono persone e intere famiglie. 

Molti di questi vivono, di lavoro nero, grigio, di lavori che producono un precariato
nuovo, ma dal volto molto antico e molto, molto sfruttamento e forme di caporalato,
che alimentano,  una economia  parallela  sommersa  e  una grande evasione  fiscale,
retributiva e contributiva, a cominciare dal lavoro agricolo nelle campagne, fino ai
riders, ma anche ai tanti lavoratori della così detta GIG economy.

Palermo, Città complessa, città spugna, che beve denaro pubblico, sempre molto in
basso nelle graduatorie del reddito e, sempre molto in alto nelle graduatorie dei
consumi, così, la definiva Umberto Santino, già tanti anni fa, e ancora oggi Palermo e
provincia,  consumano più di  ciò che importano ed esportano meno di  quello che
producono. Palermo, sontuosa e oscena. Pippo Fava.

Ma è sempre l’esistenza lacerata, che crea una insopprimibile necessità di riscatto
(Nino  Alongi)  e  a  Palermo,  l’indignazione  delle  componenti  più  sensibili  della
società civile, e la riscoperta delle radici culturali e artistiche, sono state e sono la
forza di una città non ancora risanata dalle ferite provocate dalla mafia e dall’incuria,
nonostante la lunga (positiva, seppur con tante criticità irrisolte) stagione del sindaco
Orlando.

Dovremo impedire che al sogno di rinascita subentri il disincanto, perché lo
sappiamo Palermo è caratterizzata da questa polarità che sembra spezzare le gambe
alla  speranza.  Dovremo continuare  a  lavorare  perché  dopo questo  lungo inverno,
intervallato da qualche giornata di primavera, arrivi finalmente l’estate.

Palermo è stata e resta un laboratorio politico e sociale per cambiare in meglio il
presente e il futuro delle persone e delle città. Il cambiamento che invochiamo ha
bisogno di  alimentarsi  della partecipazione e  della  elaborazione della  Camera  del
lavoro, cioè di un luogo e di una dimensione condivisa e collettiva dei diritti, di tutti i
diritti: 

- Diritto al lavoro, alla felicità, all’arte, all’ambiente, alla salute, alla bellezza,
alla mobilità, alla sicurezza, alle differenze, etc… 

Il  cambiamento  ha  sempre  bisogno  di  tempo,  forse  di  troppo  tempo,  ma  solo  i
populisti non hanno bisogno di tempo, perché vivono dell’ora e del subito.



*3 – Istat: secondo i dati Istat riferiti al 2019, gli occupati sono 331 mila, il tasso di occupazione è del 39,6% (nella
fascia 15-24 ani, quella giovanile è del 9%, mentre in quella 15-34 anni è del 38%, in Italia la stessa è del 62,5%),
mentre i disoccupati (nella fascia 15-24) sono il 50,6% (in Italia è del 29,2%), la povertà assoluta è del 12%, il reddito
medio è di 9.368 euro e le persone che vivono nella fascia della povertà assoluta sono oltre 150 mila, i cd. Neet sono il
38% (in Italia sono il 27,7%) e il 40% della popolazione è fuori dal ciclo produttivo (Milano sono il 19%). Gli inattivi,
cioè coloro i quali non cercano più il lavoro (nella fascia 15-64 anni), sono 411 mila che sommati ai 78 mila disoccupati
(persone in cerca di lavoro), significa: 489 mila, su 1 mln e 200 mila persone (il 40,8%), fuori dal circuito produttivo.  

A Palermo,  oggi c’è maggiore consapevolezza dei diritti,  e  non è una condizione
casuale, è frutto delle lotte e delle iniziative di questi anni, che affondano le radici
nella storia stessa del movimento dei lavoratori, del sindacato, dell’associazionismo
diffuso, della libera stampa, della scuola, dell’università, etc...La storia della CGIL, in
questa provincia, è una lunga storia di battaglie per i diritti, per una economia dei
diritti, nella legalità. 

Allora, la condizione di sottosviluppo della provincia palermitana è effetto di precise
responsabilità politiche della classe dirigente locale, ma anche regionale e nazionale.
Spesso, per un rapido consenso, si è preferito alimentare una economia clientelare a
danno  della  economia  reale,  per  questo  tanti  lavoratori  non  trovano  occasioni  di
futuro, per questo tante aziende hanno chiuso, tante altre non hanno mai aperto, altre
non si sono sviluppate. 

C’è ed è vero, anche, una scarsa capacità di innovazione tecnologica delle imprese
palermitane, legate anche alle croniche carenze infrastrutturali del territorio. 
La  condizione  attuale  richiede  scelte  e  investimenti  immediati:  innovazione,  e
politiche industriali sostenute da risorse pubbliche e private, attraverso l’utilizzo di
tutte le misure già previste e non utilizzate, ed anche, dall’occasione storica che il
fondo europeo per lo sviluppo ci offre. Ma serve una nuova politica del credito che il
sistema bancario (privato di  vere grandi banche del  territorio),  deve espletare per
sostenere le attività realmente produttive. 

La precondizione è avere infrastrutture materiali e immateriali, per favorire non
solo nuove idee, ma soprattutto buone idee e consentire soprattutto ai più giovani
occasioni  di  lavoro,  quindi  di  restare,  ma  anche  a  tanti  di  ritornare.  Su  questo
dobbiamo  sfidare  le  imprese  e  il  sistema  di  imprese,  dalla  associazione  degli
industriali, alle confederazioni artigiane palermitane che puntano ancora una volta ad
ottenere sussidi e mano libera in piena emergenza sanitaria.
 
Per  questo  però  serve  che  la  proroga  del  blocco  dei  licenziamenti  e  degli
ammortizzatori sociali, sia accompagnata adesso da un piano straordinario nazionale,
(articolato per regione e per area territoriale) per gli investimenti e per il lavoro. 

Alla politica e al governo della cosa pubblica e del territorio, diciamo che il recupero
del cosiddetto “gap infrastrutturale”, materiale, immateriale e sociale è possibile, ma
era possibile già farlo “ieri”.  Nessuno spacci i vecchi progetti e le vecchie risorse,
per nuovi progetti con i nuovi fondi del recovery fund!



Utilizzare le risorse esistenti, senza aspettare che arrivino prima quelle del recovery
fund: penso ad esempio allo stato di attuazione del cd. Patto per la città di Palermo.
(*4)

Utilizzare anche le tante risorse destinate alla Sicilia, significa: avere a disposizione
tra i dieci e i dodici miliardi di euro.

(*4) FSC-fondo sviluppo e coesione, 335 mln di euro, e gli impegni di spesa sono solo per 40 mln, e i pagamenti per 8
mln, cioè il 2,50% (Genova è al 41%, Milano al 31%, Venezia al 32%, Napoli al 10%, etc…).

Buona parte di questi interessano la nostra provincia, solo per fare un altro esempio: 

- la tratta ferroviaria a doppio binario PA_CT_ME (il completamento cioè del
corridoio Helsinki- Palermo), vale 6 mld € e ad oggi è stato speso il 15% circa,
nell’ultimo anno solo 37 mln €, ma anche al 

- completamento del raddoppio ferroviario di fatto incompiuto ME-PA.
- L’ammodernamento, il raddoppio e la velocizzazione della tratta PA-TP

Il Comune di Palermo, dicevo, ha 350 milioni di euro per le infrastrutture e non riesce
nemmeno a garantire il monitoraggio del ponte Corleone (i cui lavori sono fermi da
12 anni e di cui si sono persi i finanziamenti di 17 mln), perché non ha le risorse
umane per occuparsene!, ci sono storie come questa ed altre che “gridano vendetta”,
come ad esempio le 500 bare che al cimitero non trovano degna sepoltura. 

Quest’ultima  situazione è frutto, vero, di interessi criminali, ma almeno nella
parte della programmazione, è anche frutto di responsabilità politiche, ma d’altronde,
la città di Palermo, da quattro mesi, non ha nemmeno l’assessore al bilancio, e come
tanti altri comuni più di una difficoltà, confermata tra l’altro, dal continuo ricorso alla
anticipazione di tesoreria arrivate a novembre di quest’anno a 150 mln €, difficoltà
dovuta  tra  le  altre  cose  alla  bassa  capacità  di  riscossione  delle  entrate  ed  anche
dall’accantonamento  obbligatorio  per  le  perdite  registrate  di  alcune  aziende
partecipate. 

Non è più accettabile lo scaricabarile delle colpe e delle responsabilità tra governo
nazionale, governo regionale e governo dei comuni, questi tre livelli debbono trovare
un modo per condividere progetti, tempi, modalità e responsabilità, in questo senso è
utile una “centralizzazione dei programmi” così come proposto dalla CGIL Sicilia e
un  coordinamento  con  le  autonomie  locali,  per  valorizzare  solidarietà  e
partecipazione, anche perché, come si è visto in questi anni, il cosiddetto mercato da
solo non funziona, come non funziona una politica sottomessa all’economia e una
economia sottomessa alla tecnocrazia.

Non servono  ulteriori  provvedimenti  legislativi  regionali,  che  tra  l’altro  vengono
impugnati quasi puntualmente dal governo o spesso dichiarati incostituzionali dalla
corte suprema, semmai, serve una autonomia che funzioni per migliorare il sistema, i
servizi e i diritti a cominciare da quello alla salute uguale per tutti. L’art.14 dello
statuto  della  Regione  Siciliana,  assegna  alla  Regione,  competenze  esclusive
nell’ordinamento  degli  enti  locali,  quindi  semmai  servono  atti  amministrativi  e



protocolli di collaborazione tra amministrazioni pubbliche e tra queste con i soggetti
della rappresentanza sociale.

Semmai,  proprio  per  le  ragioni,  per  l’esperienza  maturata  in  questi  anni,  sulla
gestione dei fondi europei e non solo, occorre che lo Stato,  in via ordinaria, eserciti,
un potere sostitutivo, (che non sono i commissari straordinari, esempi: acqua, rifiuti,
viabilità secondaria, etc…, di cui abbiamo già avuto prova), quando la realizzazione
del progetto/opera di interesse pubblico tarda a partire, o si blocca o non si completa.

Bisogna  evitare  di  rendere  ordinario  il  ricorso  allo  straordinario,  semmai  serve
prevedere uno straordinario impegno quotidiano, implementando dove serve, questo
sì, in maniera straordinaria di risorse umane e competenze e tecnologiche le grandi e
piccole stazioni appaltanti.   

Per  questi  motivi  è  necessario  un  nuovo  protagonismo  della  CGIL,  assieme,
unitariamente con CISL e UIL , sapendo che il movimento sindacale palermitano, è
caratterizzato in maniera preoccupante negli ultimi anni, da un aumento di formazioni
sindacali  o  para  sindacali  (patronati,  centri  servizi,  caf,  etc…)  autonome  e  neo
corporative in quasi tutti i settori pubblici e privati, che producono frammentazione e
debolezza del movimento dei lavoratori, ma che sono funzionali spesso per le fortune
politiche di qualcuno. 

Se vogliamo che le cose migliorino dobbiamo pensare che possano migliorare; la
scelta è fra un mondo di possibilità e un mondo di fallimenti. Vittorio Foa

Nella nostra provincia il primo vero grande progetto che serve, lo dicevo all’inizio,
sono le risorse per rigenerare la pubblica amministrazione:  Regione, comuni,  città
metropolitane, aziende pubbliche e grandi stazioni appaltanti come Anas e ferrovie,
che  devono  garantire  come  nel  resto  del  paese  infrastrutture  (sia  primarie  che
secondarie) decenti, cominciando da quelle delle aree interne a quelle verso Catania,
Messina,  ma  anche  Trapani  permettendo  così  la  inter-connessione  dei  porti  (di
Palermo e Termini Imerese), delle autostrade, delle ferrovie e degli aeroporti, con le
città, le aree industriali  e artigianali,  per le quali occorre un "disegno organico di
nuova  politica  industriale  rivolto  soprattutto  alle  filiere  della  meccanica,  della
meccatronica,  dell’industria  alimentare,  dell’energia,  quest’ultima  importante  per
rivoluzione e la transizione energetica che i parametri europei impongono.

Dunque,  non  basta  più  una  mera  reindustrializzazione,  ma  serve  una  nuova
industrializzazione green a cominciare dalle aree di Termini, Brancaccio e Carini,
che vanno bonificate dai danni ambientali prodotti e riconvertite con nuove dotazioni
infrastrutturali e servizi.  

Per  fare  questo  è  strategico  (e  debbo  dire  che  l’indirizzo  preso  dalla  autorità  di
sistema portuale della Sicilia occidentale, sembra andare in questo senso), consegnare



una nuova missione produttiva ed industriale e commerciale al Porto di Palermo e
anche con l’interporto a quello di Termini. 

Per favorire la crescita occorre garantire, alle tre aree industriali  palermitane,  non
solo una fiscalità di vantaggio quale potrà essere la ZES- zona economica speciale,
ma anche il collegamento con le altre misure destinate alle aree interne, attraverso le
SNAI o le ZFM (zone franche montane) e anche tramite queste opportunità con la
nostra grande fabbrica rappresentata dalla terra e dalle sue varietà e la sua filiera
agroalimentare. 

Per questo occorre coniugare una forte interconnessione logistica: “dai campi
agli scaffali” della grande e piccola distribuzione, alle case, fino ai ristoranti, con una
forte connessione tecnologica. Serve una visione e una strategia di sistema assieme a
misure di sostegno alle assunzioni, alla formazione, alla riqualificazione, alla ricerca
e alla innovazione tecnologica. 

Una idea di sistema, ad esempio, che deve mettere in connessione il cantiere
navale  di  Palermo  (che  deve  costruire  navi,  oltre  a  fare  le  riparazioni),  l’area
industriale  di  Termini  (con  il  reinsediamento  industriale  nei  36  mila  mq  di
capannoni),  con l’industria  turistica  e  culturale,  l’università  ed i  centri  di  ricerca.
Coniugare,  cioè,  il  rilancio della manifattura,  con l’istruzione e l’uso delle nuove
tecnologie,  per  questo  il  progetto  della  banda  larga  è  la  spina  dorsale  di  ogni
iniziativa di sviluppo.  

L’innovazione, come in ogni parte del mondo, è il risultato di investimenti pubblici e
privati in aree che creano nuovi prodotti e servizi oppure nuovi mercati per prodotti e
servizi già esistenti: non è casuale ma è il risultato di finanziamenti ed investimenti a
lungo termine.  

A Palermo, ad esempio l’esperienza dei Call Center, avrebbe potuto/dovuto creare un
valore aggiunto, invece, fuori da questa visione ha prodotto un’attività strutturata in
commesse che usa i lavoratori come veri e propri mezzi in affitto, creando a fronte di
una ricchezza  di  competenze,  una occupazione povera,  determinata  per  lo  più da
lavoro debole, precario e part time. 

La CGIL, da anni, continua a proporre, una idea di sviluppo fondata su investimenti,
tecnologia, ricerca, formazione dei lavoratori, per creare e mantenere un alto livello
della  professionalità  e  quindi  lavoro  strutturato  e  sempre  innovativo.  Invece  il
modello aziendale è stato quello del taglio del costo del lavoro e dei lavoratori. 

Lo stesso vale per l’industria delle costruzioni, anche qui occorre superare le
inefficienze tecniche ed amministrative degli enti locali affinché le varie misure di
investimento previste per le opere pubbliche (Patto per Palermo, Patto per il Sud,
Patto per la Sicilia) recuperino il tempo perduto e si attrezzino per un nuovo modello
di edilizia circolare, sostenibile e green che grazie agli incentivi previsti, da: bonus



110,  bonus  facciate,  etcc…  (che  si  incrociano  con  nostre  recenti  e  importanti
conquiste  nel  settore,  penso  al  cosiddetto  D.u.r.c.  per  congruità  di  manodopera),
permetta di dare vita, a consumo di suolo zero, ad una grande azione di recupero e
rigenerazione  urbana sia della grande città, che dei piccoli centri, sia centri storici,
sia delle periferie.

Palermo come la maggior parte dei comuni della provincia, non ha una politica della
casa e dell’abitare, né una politica urbanistica che a medio e lungo termine metta al
centro  il  diritto  all’abitare  attraverso  ad  esempio:  l’auto-recupero  di  immobili
abbandonati, il recupero di beni immobili del demanio militare, o dei beni confiscati
alla mafia o il recupero di borghi abbandonati o a rischio di spopolamento.

Il  tema  della  casa  a  Palermo  non  può  essere  solo  quella  della  emergenza
abitativa, a cui tra l’altro si fa fatica a dare risposte e a darle in tempi normali, perché
è strettamente collegata con quello della disoccupazione, della crisi e della esclusione
sociale, ma il tema semmai deve essere quello del diritto all’abitare, e abitare in case
di qualità, per questo dobbiamo lavorare, assieme al Sunia, ma anche all’Udu, alla
Federconsumatori, oltreché, naturalmente con le nostre categorie, alla costruzione di
una vertenza “abitare PAlermo”.

L’economia  circolare  è  per  noi  un  modello  economico  per  rilanciare  l’industria
nell’area palermitana. 

La corretta gestione dell’acqua pubblica, come delle reti idriche e della depurazione,
la gestione dei rifiuti,  la  prevenzione, riduzione, riutilizzo, riciclo e compostaggio
attraverso  la  cd.  “strategia  rifiuti  zero",  può  avere  importanti  e  positive  ricadute
occupazionali. Purtroppo, le nostre città, salvo delle bellissime eccezioni sono ancora
ultime nelle graduatorie nazionali  per  qualità della vita,  per  riciclo dei  rifiuti,  per
spazi  verdi,  per  la  qualità  dell’aria,  per  il  trasporto  pubblico,  etcc…,  nonostante
l’impegno  profuso  da  tanti  amministratori  e  a  volte  nonostante  lo  storytelling,  il
racconto, di un’isola che non c’è. (*5)

Il  futuro dei lavoratori e dell’economia palermitana non può che essere “green” e
quindi  occorre  puntare  alla  sostenibilità  ambientale,  al  riassetto  idrogeologico  e
forestale  del  territorio,  al  risparmio  energetico  ed  economico  a  cominciare  ad
esempio  dalla  valorizzazione,  del  patrimonio  edilizio,  scolastico  e  universitario,
anche attraverso l’uso, il riuso e l’adeguamento dell’enorme patrimonio immobiliare
a cominciare da quello confiscato alla mafia. 

Così  come  serve  coniugare  le  forme  differenti  di  sviluppo  con  il  rispetto  del
paesaggio:

- innovazione
- valorizzazione e 
- cura  del  nostro  patrimonio  ambientale  (boschivo,  marino,  etc…),  storico,

artistico e culturale, 



è  la  condizione  indispensabile  e  preliminare  per  favorire  e  rafforzare  l’industria
turistica  e  culturale palermitana,  per  la  quale servono politiche per  la crescita,  lo
sviluppo, ma anche destagionalizzazione del settore e organizzazione e messa in rete
del sistema dei teatri e dei musei e investimenti in tecnologia, oltre che politiche di
buona occupazione, di qualificazione e riqualificazione.

(*5) Palermo è 103^, penultima nella classifica di Ecosistema urbano 2020, stilato da Legambiente.

Non basta circoscrivere il percorso arabo-normanno, se poi non ci prendiamo cura di
quello che c’è dentro e attorno ad esso, così come occuparsi della Ztl, non significa
non occuparsi di quello che c’è fuori la Ztl, così come non basta delimitare un bosco
o  una  riserva  marina,  senza  prevedere  una  adeguata  gestione  e  prevenzione  del
rischio e magari scoprire solo dopo un incendio la fragilità del sistema. 

Ma questo prendersi cura vale per le istituzioni, per la politica, per la burocrazia, ma
vale anche per noi e mi riferisco per esempio ai lavoratori della ristorazione, della
ospitalità,  quindi  dei  B&B,  legati  a  questo  pezzo  di  economia  che  a  Palermo  e
provincia  negli  ultimi  anni  avevano  avuto  un  vero  proprio,  quanto  precario  e
incontrollato exploit.

La crisi, aggravata dall’emergenza sanitaria, nel nostro territorio continua a tradursi
in: chiusure di attività commerciali, riduzioni di organico, abbandono del territorio da
parte  delle  grandi  catene  nazionali  (bene  l’esito  della  vicenda  Rinascente)  e
multinazionali,  mutamento  delle  professionalità  richieste,  un  aumento  del  lavoro
grigio, e del lavoro nero, un aumento della illegalità diffusa, dei rischi per la salute e
la sicurezza nei luoghi di lavoro e un rafforzamento della criminalità organizzata.

Dobbiamo  rivendicare  maggiori  controlli  e  un  coordinamento  delle  istituzioni
preposte, ma serve anche, diciamocelo, maggiore contrattazione da parte nostra e una
presenza  attiva  e  combattiva  a  cominciare  dai  comitati  Inps,  Inail,  ma  anche nel
sistema bilaterale.

La CGIL palermitana deve ottenere un Piano generale dei servizi e del commercio,
un vero e proprio “progetto industriale”, per la città, le città e l'area metropolitana,
anche qui,  serve,  una "visione di  sistema" da attuarsi  anche tramite  una migliore
gestione dei beni comuni e delle aziende partecipate dei servizi pubblici in città e in
provincia (gestione del ciclo dei rifiuti, gestione dei servizi idrici, gestione dei servizi
alla persona, gestione del patrimonio storico-artistico, etcc…).

Compagne e compagni,



L’emergenza sanitaria ha reso evidente non solo l’importanza di un sistema sanitario
pubblico, ma anche i limiti dello stesso. 

Dobbiamo anche nella provincia di Palermo ripensare, ad un grande cantiere sociale
per riorganizzare un nuovo modello sociosanitario che metta al centro il diritto alla
salute con integrazione tra sanità e servizi sociali (che significa garanzia dei livelli
essenziali di assistenza- LEA) su tutto il territorio, a cominciare dalle aree interne o
periferiche che spesso sono anche dentro le nostre città, i nostri quartieri. 

Una  medicina  del  territorio,  per  i  cittadini,  i  lavoratori,  i  pensionati.  Una
infrastrutturazione  sociale  per  rendere  omogenei  i  servizi  e  i  diritti,   un  welfare
produttivo,  per  una  inclusione  sociale  fondata  sui  servizi  e  la  partecipazione,  da
promuovere ed ottenere attraverso la contrattazione sociale e territoriale (con SPI e
FP,  e  un  coordinamento  della  Camera  del  Lavoro),  cominciando  dai  più  precari,
penso  solo  a  titolo  di  esempio,  ai  tanti  lavoratori  del  settore  socio  sanitario
assistenziale, impegnati nella assistenza domiciliare, all’assistenza igienico personale,
all’assistenza ai portatori di handicap,  che in questi anni, hanno pagato il prezzo più
caro di un modello, quello del privato sociale, entrato in crisi, oppure dei lavoratori
migranti,  le  cui  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  necessitano  di  una  nostra  forte  e
costante iniziativa. 

Per  i  migranti  servono contrattazione sociale  e  partecipazione attiva alle  reti  e  ai
movimenti antirazzisti, e un costante dialogo con le comunità dei migranti presenti
nel nostro territorio, mettendo in pratica la "Dichiarazione di Palermo",  ovvero la
costruzione di una rete europea dei servizi pubblici ai migranti, secondo i principi,
per dirla con le parole di Papa Francesco, di: Accogliere, proteggere, promuovere e
integrare…per  costruire  città  e  paesi  aperti  alle  differenze…nel  segno  della
fratellanza umana (Enciclica Fratelli tutti).

Palermo, e sua la provincia sono il luogo dell’accoglienza per cui i migranti non sono
migranti ma sono palermitani come gli altri, perché come recita la Carta di Palermo:
“il  diritto  alla  mobilità  è  il  diritto  umano  inalienabile,  in  quanto  diritto  della
persona umana, perché nessun essere umano ha scelto, o sceglie,  il luogo dove
nascere; tutti devono vedersi riconosciuti il diritto di scegliere il luogo dove vivere,
vivere meglio e non morire”.
 
E se il diritto alla mobilità è il diritto a vivere, il diritto a restare nella propria terra, a
non emigrare per bisogno, è il diritto alla resilienza e vale per tutti, come il diritto al
lavoro, per tutti: uomini e donne. 

La  CGIL Palermo  deve attraverso  tutti  gli  strumenti  e  attraverso  tutte  le  proprie
strutture a partire dalle categorie fino ai coordinamenti, direi “non solo donne”, “non
solo  migranti”,  “non  solo  giovani”,  etcc,  deve,  allargare  la  discussione,  deve
coinvolgere e coinvolgersi” nell’associazionismo diffuso sul territorio, promuovere e
attuare rivendicazioni e azioni, per i diritti, per l’inclusione e la legalità. 



La legalità, la lotta per l’emancipazione, la lotta al lavoro nero, alla mafia, allo
sfruttamento, sono valore fondante, assieme all’antifascismo, della CGIL, per questo
è importante non solo continuare l’opera di formazione identitaria e di recupero della
memoria  avviata in questi anni dalla Camera del lavoro, ma anche  continuare il
nostro impegno antimafia ogni giorno e in ogni luogo, mettendo in pratica il disegno
etico, politico e istituzionale della nostra Costituzione, il più formidabile dei testi
antimafia, dove la legalità, lungi dall’essere declinata in modo astratto, si fonda
sulla corresponsabilità delle istituzioni e dei cittadini nella tutela del bene comune
della democrazia (Don Luigi Ciotti).

Per  continuare  ad  essere  sempre  all’altezza  di  questa  sfida  servono  politiche  e
modello organizzativo adeguato alla nuova stagione. 
Per questo è indispensabile essere sempre presente nei luoghi di lavoro, attraverso le
RSA/RSU.  Però,  anche  per  questo  dobbiamo vivere,  i  rinnovi  delle  RSU sia  nel
pubblico impiego, sia nel privato, come anche le iniziative a sostegno dei rinnovi
contrattuali  (non  ultimo  quello  dei  metalmeccanici,  dei  lavoratori  del  pubblico
impiego, dei multiservizi, e degli altri CCNL a volte scaduti da anni o in scadenza),
come un impegno per tutta e di tutta la CGIL d Palermo. 

Insomma,  una CGIL per tutti  e tutti  per  la CGIL. Non possiamo permetterci  una
contrapposizione sterile tra confederalità e verticalità di categoria. Per fare questo
dobbiamo fare convivere le nostre diversità, anzi farle diventare punto di forza tra
organizzazione e movimento, per dare risposte ai lavoratori che chiedono alla CGIL,
a tutta la CGIL, più protezione, ma anche partecipazione.

Non sempre le cose sono state così, anzi spesso, così non è stato, occorre passare
dalla fase della sperimentazione di questi anni alla fase dell’insediamento strutturale
nei luoghi di lavoro a cominciare dall’aeroporto e al porto di Palermo, e comunque in
tutti  i  luoghi  di  lavoro  in  cui  la  presenza  della  Cgil  deve  svilupparsi  attraverso
categorie e sistema dei servizi e anche attraverso le strutture co-promosse (Sunia,
Federconsumatori,  Auser,  Rete  degli  Studenti,  Silp,  Silf  e  Udu),  attraverso  una
razionalizzazione delle risorse, soprattutto in una fase in cui le risorse diminuiscono.

Il sistema CGIL deve essere sempre più uno strumento al servizio di tutte/i attraverso
una maggiore integrazione tra tutela collettiva e individuale, tra categorie e servizi,
valorizzando il lavoro delle compagne e dei compagni del sistema dei servizi a cui
tutta l’organizzazione deve maggiore attenzione, perché una Cgil presente nei luoghi
di lavoro è una Cgil forte sul territorio, una Cgil organizzata sul territorio è una Cgil
forte nei luoghi di lavoro. Per questo bisogna essere chiari e soprattutto in una fase di
difficoltà, dire e condividere quello che facciamo e poi fare ciò che diciamo, ma su
questo avremo modo di ritornarci quando dovremo svolgere la prossima conferenza
dei servizi. 



Compagne e compagni, vado alle conclusioni,

Io penso, ad una CGIL sempre più aperta, ad una Camera del lavoro, laboratorio e
incubatore di idee e di iniziativa, di movimento, oltre come è sempre stato un luogo
di discussione e di confronto delle lavoratrici e dei lavoratori, dei disoccupati, degli
studenti,  dei  migranti,  un  luogo sempre  più  aperto  a  tutte  quelle  energie  che  sul
territorio non trovano spazio, penso soprattutto ai più giovani, ai giovani studenti, ai
giovani lavoratori, ai giovani precari, ai quali dobbiamo proporre una CGIL attore e
motore del cambiamento.  Una CGIL, insomma, che faccia la CGIL! 

Come diceva Vittorio Foa,  nel lavoro della formazione dei dirigenti sindacali, vi è
un elemento molto importante, e non si tratta della disciplina, ma è la lotta contro
il conformismo.

Io sono per una Camera del lavoro, che in continuità sui principi e alla sua storia, si
attrezza,  sia  sul  piano  politico  che  organizzativo,  per  diventare  un  soggetto  di
discontinuità,  per  il  cambiamento e il  miglioramento  delle condizioni  di  vita e di
lavoro delle persone.  Per fare questo,  è importante avere una Camera del Lavoro
sempre all’altezza. 
Volendo utilizzare una metafora, qualche anno fa avrei detto:  “cari compagni siamo
tutti sulla stessa barca”, tra l’altro un’immagine molto romantica ed eroica, in cui il
capitano scende sempre per ultimo, dopo avere messo tutti sulle scialuppe, ma più
che su una barca, oggi direi che “cari compagni, siamo tutti sullo stesso aereo” e il
segretario generale come il pilota, deve guardare la pista che ha davanti a sé, sia che
decolla, sia che atterra, perché quella che ha alle spalle non gli serve a niente.  

Cari  compagni  siamo  in  volo,  si  atterra  e  si  decolla  tutti  assieme,  con  tutto
l’equipaggio e con tutti  i  passeggeri,  non c’è il  si  salvi chi può e il  capitano non
scende per ultimo… 
Noi siamo qui non per vincere uno contro l’altro, siamo qui per vincere e cambiare
assieme (…tanto le ragioni per dividerci non mancheranno, eh, eh…). 

Parafrasando (il sindaco Orlando), direi che “ho fiducia di chi parla come me e non
sta dalla mia parte, piuttosto in chi sta dalla mia parte e non parla come me”. 
Rinnoviamo dunque il patto tra di noi a cominciare dal linguaggio, anche quando la
pensiamo diversamente e andiamo avanti assieme.

Infine, compagne e compagni,



Il prossimo anno, la Camera del lavoro di Palermo compie 120 anni. Propongo di
costituire un gruppo di lavoro, composto da tutte le categorie della CGIL, affiancato
da un comitato scientifico, per predisporre un adeguato programma. 

L’idea della costituzione anche a Palermo della Camera del Lavoro, affonda le radici
nella storia dei Fasci Siciliani di Bernardino Verro, Nicola Barbato, Nicolò Alongi  e
di Giuseppe Garibaldi Bosco. 
Palermo,  nella  tradizione  democratica,  “pre”  e  risorgimentale,  è  la  città  delle
iniziative  rivoluzionarie,  e  così  che  Garibaldi  Bosco,  Niccolò  Vitrano,  Rosario
Bracciante e tanti  altri,  agli  inizi del 1900 diedero vita,  dapprima,  ad un dibattito
pubblico, poi ad un comitato promotore e infine alla costituzione della Camera Del
Lavoro. 

La  mattina  del  primo  settembre  del  1901,  migliaia  di  lavoratori,  molti  dei  quali
provenivano dalla provincia, in corteo arrivarono fino a piazza Politeama, fin dentro
il  teatro dove diedero vita  alla  manifestazione  di  inaugurazione  che continuò nel
pomeriggio e fino a sera nella prima sede, messa a disposizione dalla città, quella di
via Montevergini. 

Scriveva nell’occasione il giornale “La Battaglia”:

 “…possano quegli  applausi  che  il  buon popolo  dei  lavoratori  volle  prodigarci
servirci di monito e di incitamento per l’avvenire, possano nei tristi istanti dello
sconforto  sollevarci,  e  darci  lena  e  speranza!  …A  questa  marea  umana  noi
auguriamo il trionfo, dolce corona (agli sfori concordi di) per coloro che soffrono
e di coloro che sperano in una provvida redenzione futura”. 

Compagne e compagni,

Facciamo, queste parole, ancora oggi, nostre, perché le difficoltà che sembrano
enormi, sono l’opportunità per crescere e vincere assieme.

 
Dunque, al lavoro.

Palermo, 19/11/2020
Mario Ridulfo


